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(23) Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente 
regolamento costituisce uno sviluppo dell’acquis di 
Schengen ai sensi dell’accordo concluso dal Consiglio 
dell’Unione europea con la Repubblica d’Islanda e il Re­
gno di Norvegia sulla loro associazione all’attuazione, 
all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen, 
che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, lettera ,A . 
della decisione 1999/437/CE(1) del Consiglio, relativa a 
talune modalità di applicazione di detto accordo. Di con­
seguenza, le delegazioni della Repubblica- d’Islanda e del 
Regno di Norvegia dovrebbero essere associate, in qualità 
di membri, al consiglio di amministrazione dell’Agenzia, 
sebbene con un diritto di voto limitato. Per stabilire le 
modalità supplementari che consentono la piena parteci­
pazione della Repubblica d’Islanda e del Regno di Norve­
gia alle attività dell’Agenzia, dovrebbe essere concluso un 
accordo ulteriore tra la Comunità e detti Stati.

delle conoscenze specialistiche e delle attrezzature che 
l’Irlanda e il Regno Unito saranno disposti a offrire, se­
condo modalità da decidere caso per caso dal consiglio di 
amministrazione. A tal fine, i rappresentanti dell’Irlanda e 
del Regno Unito dovrebbero essere invitati ad assistere a 
tutte le riunioni del consiglio di amministrazione, per 
consentire loro, di partecipare pienamente alle delibera­
zioni in vista della preparazione di tali interventi opera­
tivi.

(28) È pendente una controversia tra il Regno di Spagna e il 
Regno Unito sulla demarcazione delle frontiere di Gibil-

(24) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posi­
zione della Danimarca allegato al trattato sull’Unione eu­
ropea e al trattato che istituisce la Comunità europea, la 
Danimarca non partecipa all’adozione del presente rego­
lamento, non è da esso vincolata e non è soggetta alla 
sua applicazione. Dato che il presente regolamento si 
basa sull’acquis di Schengen in applicazione delle dispo­
sizioni della Parte terza, titolo IV del trattato che istituisce 
la Comunità europea, la Danimarca decide, ai sensi del­
l’articolo 5 del succitato protocollo, entro un periodo di 
sei mesi dall’adozione del presente regolamento da parte 
del Consiglio, se intende recepirlo nel proprio diritto

■ interno. .

(25) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell’acquis di Schengen al quale il Regno 
Unito non partecipa, ai sensi della decisione 
2000/365/CE del Consiglio, del 29 maggio 2000, riguar­
dante la richiesta del Regno Unito di Gran Bretagna e 
Irlanda del Nord di partecipare ad alcune disposizioni 
dell’acquis di Schengen (2). Il Regno Unito non partecipa 
pertanto alla sua adozione, non è da esso vincolato e non 
è soggetto alla sua applicazione.

(26) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell’acquis di Schengen al quale Hrlanda 
non partecipa ai sensi della decisione 2002/19 2/CE del 
Consiglio, del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta 
dell’Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni dell’ac­
quis di Schengen (3). L’Irlanda non partecipa pertanto alla 
sua adozione, non è da esso vincolata e non è soggetta 
alla sua applicazione.

(29) La sospensione dell’applicabilità del presente regolamento 
aEe frontiere di Gibilterra non implica cambiamenti nelle 
rispettive posizioni degli Stati interessati,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPO I

OGGETTO.

Articolo 1

Istituzióne dell’Agenzia

1. E istituita un’Agenzia europea per la gestione della coope­
razione operativa alle frontiere esterne («l'Agenzia») onde miglio­
rare la gestione integrata delle frontiere esterne degli Stati mem­
bri dell’Umone europea,-

2. Fatta salva la competenza degli Stati membri in materia di 
controllo e sorveglianza delle frontiere esterne, l’Agenzia sem­
plifica e rende più efficace l’applicazione delle misure comuni­
tarie vigenti e future relative alla gestione delle frontiere esterne 
garantendo il 'coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati 
membri ai fini dell’applicazione di tali misure, contribuendo in 
tal modo a un livello efficace, elevato e uniforme di controllo 
delle- persone e  di sorveglianza-delle frontieré esterne'degli Stati 
membri.

3. L’Agenzia fornisce inoltre alla Commissione e agli Stati 
membri il sostegno tecnico e le conoscenze specialistiche neces­
sari per la gestione delle frontiere esterne e promuove la soli­
darietà "tra gli "Stati membri. '

(27) L’Agenzia dovrebbe agevolare l’organizzazione di inter­
venti operativi in cui gli Stati membri possano avvalersi

i1) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31.
(2) GU L 131 dell’l .6.2000, pag. 43.
(3) GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20.

4. Ai fini del presente regolamento, per frontiere esterne 
degli Stati membri s’intendono le frontiere terrestri e marittime 
degli Stati membri e i loro aeroporti e porti marittimi, cui si 
applicano le disposizioni del diritto comunitario in materia di 
attraversamento delle frontiere esterne da parte delle persone.
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CAPO II 

COMPITI 

Articolo  2 

Compiti principali

1. L’Agenzia svolge i seguenti compiti:

a) coordina la cooperazione operativa tra gli Stati membri nella 
gestione delle frontiere esterne;

b) assiste gli Stati membri in materia di formazione del corpo 
nazionale delle guardie di confine, anche per quanto riguarda 
la definizione di standard comuni di formazione;

c) effettua analisi dei rischi;

d) segue gli sviluppi della ricerca pertinenti al controllo e alla 
sorveglianza delle frontiere esterne;

e) aiuta gli Stati membri in circostanze che richiedono una 
maggiore assistenza tecnica e operativa alle frontiere esterne;

f) offre agli Stati membri il supporto necessario per l’organiz­
zazione di operazioni di rimpatrio congiunte.

2. Fatte salve le competenze dell’Agenzia, gli Stati membri 
possono continuare a collaborare a livello operativo con altri 
Stati membri e/o paesi te r i i  alle frontiere esterne, qualora tale 
cooperazione completi l’azione dell’Agenzia.

Gli Stati membri si astengono da qualsiasi attività che possa 
mettere a repentaglio il funzionamento dell’Agenzia o il rag­
giungimento dei suoi obiettivi.

Gli Stati membri riferiscono all’Agenzia sulle questioni operative 
alle frontiere esterne che si collocano al di fuori del quadro 
dell’Agenzia.

Articolo 3

Operazioni congiunte e progetti pilota alle frontiere 
esterne

1. L’Agenzia valuta, approva e coordina le proposte degli 
Stati membri relative alle operazioni congiunte e ai progetti 
pilota.

L’Agenzia stessa, di concerto con lo/gli Stato/i membro/i inte­
ressato/i, può avviare iniziative relative a operazioni congiunte e 
a progetti pilota in cooperazione con gli Stati membri.

Essa può inoltre decidere di mettere le proprie attrezzature 
tecniche a disposizione degli Stati membri che prendono parte - 
alle operazioni congiunte o ai progetti pilota.

2. L’Agenzia può operare attraverso i propri reparti specia­
lizzati di cui all’articolo 16, per quanto concerne l’organizza­
zione pratica delle operazioni congiunte e dei progetti pilota.

3. L’Agenzia valuta i risultati delle operazioni congiunte e dei 
progetti pilota ed effettua un'analisi completa e comparativa di 
tali risultati allo scopo di migliorare la qualità, la coerenza e 
l’efficacia delle operazioni e dei progetti futuri da inserire nella 
propria relazione generale di cui all’articolo 20, paragrafo 2, 
lettera b). .

4. L’Agenzia può' décidére di cofmanziare le operazioni e i 
progetti di cui al paragrafo 1 con sovvenzioni dal proprio bi­
lancio, conformemente al regolamento finanziario dell’Agenzia.

Articolo 4

Analisi dei rischi

L’Agenzia elabora e applica un modello comune di analisi inte­
grata dei rischi.

Essa prepara analisi dei rischi, di carattere sia generale che mi­
rato, da sottoporre al Consiglio e alla Commissione.

L’Agenzia tiene conto dei risultati del modello comune di analisi 
integrata dei rischi nell’elaborare una base comune per la for­
mazione delle guardie di confine di cui all’articolo 5.

Articolo 5 

Formazione

L’Agenzia crea e sviluppa una base comune per la formazione 
delle guardie di confine e offre formazione a livello europeo per 
gli istruttori del corpo nazionale delle guardie di confine degli 
Stati membri.

L’Agenzia offre inoltre agli agenti dei servizi nazionali compe­
tenti degli Stati membri’corsi e seminari di formazione supple­
mentari su temi riguardanti il controllo e la sorveglianza delle 
frontiere esterne è il rimpatrio dèi cittadini di paesi terzi.

L’agenzia può organizzare attività di formazione in coopera­
zione con gli Stati membri nel loro territorio.

Articolo 6

Follow-up della ricerca .

L’Agenzia segue gli sviluppi nel settore della ricerca pertinenti al 
controllo -e- alla: sorveglianza delle frontiere esterne e trasmette 
tali informazioni alla Commissione e agli Stati membri.
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Articolo 7

Gestione delle attrezzature tecniche

L’Agenzia crea e conserva a livello centrale un registro delle 
attrezzature tecniche, utilizzate per il controllo e la sorveglianza 
delle frontiere esterne, di proprietà degli Stati membri che que­
sti, volontariamente e su richiesta di un altro Stato membro, 
sono disposti a mettere a disposizione di detto Stato membro 
su base temporanea a seguito di analisi del fabbisogno e dei 
rischi effettuate dall’Agenzia.

Articolo 8

Sostegno agli Stati membri in circostanze che richiedono 
una maggiore assistenza tecnica e operativa alle frontiere 

esterne

1. Fatto salvo l’articolo 64, paragrafo 2 del trattato, uno o 
più Stati membri che si trovino in circostanze che richiedono 
una maggiore assistenza tecnica e operativa nell’adempimento 
dei propri obblighi relativi ài controllo e alla soirveglianza delle 
frontiere esterne, possono rivolgersi all'Agenzia per assistenza. 
L’Agenzia può predisporre l’adeguata assistenza tecnica e ope­
rativa per lo Stato membro o gli Stati membri richiedente/i.

2. Nelle circostanze di cui al paragrafo 1, l’Agenzia può:

a) fornire assistenza in materia di coordinamento tra due o più 
Stati membri per affrontare i problemi riscontrati alle fron­
tiere esterne;

b) inviare i propri esperti per sostenere le autorità nazionali 
competenti dello/degli Stato/i membro/i in questione per il 
tempo necessario.

3. L’Agenzia può acquisire attrezzature tecniche per il con­
trollo e la sorveglianza delle frontiere esterne da mettere a 
disposizione dei propri esperti per la durata della loro missione 
nello/negli Stato/i membro/i in questione.

Articolo 9

Cooperazione in materia di rimpatrio

1. L'Agenzia, fatta salva la politica comunitaria in materia di 
rimpatrio, offre l’assistenza necessaria per l’organizzazione di 
operazioni di rimpatrio congiunte degli Stati membri. L’Agenzia 
può usufruire degli strumenti finanziari comunitari previsti per 
il rimpatrio. .

2. L’Agenzia individua le migliori pratiche in materia di ac­
quisizione dei documenti di viaggio e di allontanamento dei - 
cittadini di paesi terzi presenti illegalmente.

Articolo 10

Esercizio dei poteri di esecuzione

L’esercizio dei poteri di esecuzione da parte del personale del­
l’Agenzia e degli esperti di uno Stato membro che operano nel 
territorio di un altro Stato membro è soggetto al diritto interno 
di quest'ultimo Stato membro.

Articolo' l i

Sistemi di scambio delle informazioni

L’Agenzia può adottare' tette le misure necessarie' per semplifi- - 
care lo scambio delle informazioni pertinenti ai propri compiti 
con la Commissione e gli Stati membri.

Articolo 12

. Cooperazione con l’Irlanda e il Regno Unito

1. L’Agenzia, per quanto attiene alle attività da essa svolte e 
nella misura necessaria per L'espletamento, dei campiti, di cui. 
all’articolo 2, paragrafo 1, agevola la cooperazione operativa 
tra gli Stati membri e l’Irlanda e il Regno Unito.

2. Il supporto che l’Agenzia deve offrire in applicazione del­
l'articolo 2, paragrafo 1, lettera f), comprende l’organizzazione 
di operazioni di rimpatrio congiunte di Stati membri a cui 
partecipino anche l’Irlanda o ìT'Kegno Unito o entrambi!

3. L’applicazione del presente regolamento alle frontiere di 
Gibilterra è sospesa fino alla data di conclusione di uri accordo 
sulla portata delle disposizioni in materia di attraversamento, da 
parte delle persone, delle frontiere esterne degli Stati membri.

Articolo 13

Collaborazione- con- l ’Europol1 e  le- organizzazioni' intema­
zionali

L’Agenzia può collaborare con l’Europa! e le . organizzazioni 
intemazionali competenti per questioni contemplate nel pre­
sente regolamento nell’ambito degli accordi di lavoro conclusi 
con tali organismi conformemente alle pertinenti disposizioni 
del trattato' e-alle disposizioni sulla competenza di detti1 organi­
smi. >

Articolo 1 4  '

Agevolazione della cooperazione operativa con paesi terzi 
e cooperazione con le autorità competenti di paesi terzi

L’Agenzia, per quanto attiene alle attività da essa svolte e nella 
misura necessaria per l’espletamento dei suoi compiti, agevola la 
cooperazione’operativa' tra''Stati-membri e paesi- terzi-nel quadra 
della politica dell’Unione europea in materia di relazioni esterne.
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L’Agenzia può cooperare con le autorità di paesi terzi compe­
tenti per questioni contemplate nel presente regolamento nel­
l’ambito degli accordi di lavoro conclusi con tali autorità, ai 
sensi delle pertinenti disposizioni del trattato.

CAPO III

STRUTTURA

Articolo 15

Status giuridico e ubicazione

L’Agenzia è un organismo comunitario. Essa è dotata di perso­
nalità giuridica. .

L’Agenzia gode in tutti gli Stati membri della più ampia capacità 
giuridica riconosciuta alle persone giuridiche dalle legislazioni 
nazionali. In particolare, l’Agenzia può acquisire o alienare 
beni mobili e immobili e stare in giudizio.

L’Agenzia è indipendente per quanto attiene alle questioni tec­
niche.

Essa è rappresentata dal proprio direttore esecutivo.

La sede dell’Agenzia è decisa dal Consiglio all’unanimità.

Articolo 16

Reparti specializzati

Il consiglio di amministrazione dell’Agenzia valuta la necessità 
di reparti specializzati negli Stati membri e ne decide la crea­
zione, previo consenso degli Stati stessi, tenendo conto che la 
dovuta priorità andrebbe accordata ai centri operativi e di for­
mazione già stabiliti e specializzati nei diversi aspetti relativi al 
controllo e alla sorveglianza, rispettivamente, delle frontiere ter­
restri, aeree e marittime.

I reparti specializzati dell’Agenzia sviluppano le migliori pratiche 
per quanto riguarda i tipi particolari di frontiere esterne di cui 
sono responsabili. L’Agenzia assicura la coerenza e l’uniformità 
di tali pratiche.

Ogni reparto specializzato presenta al direttore esecutivo dell’A­
genzia una relazione annuale particolareggiata della propria at­
tività e fornisce inoltre ogni genere di informazione rilevante 
per il coordinamento della cooperazione operativa.

Articolo 17  

Personale

1. Al personale dell’Agenzia si applicano lo statuto dei fun­
zionari delle Comunità europee, il regime applicabile agli altri 
agenti delle Comunità europee e le norme adottate congiunta­
mente dalle istituzioni delle Comunità europee per l’applica­
zione di detti statuto e regime.

2. L’Agenzia esercita nei confronti del proprio personale i 
poteri conferiti alle autorità di nomina dallo statuto e dal regime 
applicabile agli altri agenti.

3. Il personale dell’Agenzia è costituito in parte da un nu­
mero sufficiente di funzionari e di esperti nazionali in materia di 
controllo e sorveglianza delle frontiere esterne distaccati dagli 
Stati membri per svolgere compiti di gestione. La parte restante 
è costituita da altri dipendenti assunti dall’Agenzia nella misura 
necessaria all’espletamento dei suoi compiti.

Articolo 18

Privilegi e immunità

All’Agenzia si applica il Protocollo sui privilegi e le immunità 
delle Comunità europee;

Articolo 19  

Responsabilità

1. La responsabilità contrattuale dell’Agenzia è disciplinata 
dalla normativa applicabile al. contratto di cui-trattasi.

2. La Corte di giustizia delle Comunità’europee è competente 
a giudicare,in virtù di clausole compromissorie contenute in un 
contratto concluso dall’Agenzia.

3. In materia di responsabilità extracontrattuale l’Agenzia ri­
sarcisce, secondò i principi generali comuni ai diritti degli Stati 
membri, i danni causati dai suoi servizi o dai suoi agenti nel­
l’esercizio delle loro funzioni.

4. La Corte di giustizia è1 competente s  pronunciarsi in me- ■' 
rito alle controversie relative al risarcimento dei danni di cui al 
paragrafo 3.

5. La responsabilità personale degli agenti verso l’Agenzia è 
disciplinata dalle disposizioni dello statuto o dal regime ad essi 
applicabile.

Articolo 20

Poteri del consiglio di amministrazione

1. L’Agenzia ha un consiglio di amministrazione.

2. Il consiglio di amministrazione:

a) nomina i l  direttore esecutivo su proposta della Commissione 
ai sensi dell’articolo 26;

b) adotta entro il 31 marzo di ogni anno la relazione generale 
dell’Agenzia relativa all’anno precedente e la trasmette entro 
il 15 giugno al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Com­
missione; al Comitato" economico e sociale europeo e alla 
Corte dei conti. La relazione generale è resa pubblica;



Camera dei Deputati — 2 1 3  — Senato  della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. X V I-B IS N . 3

25.11.2004 I IT | Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 349/7

c) adotta entro il 30 settembre di ogni anno, dopo aver rice­
vuto il parere della Commissione e a maggioranza di tre 
quarti dei suoi membri con diritto di voto, il programma 
di lavoro dell’Agenzia per l’anno successivo e lo trasmette al 
Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione; tale 
programma di lavoro è adottato secondo la procedura an­
nuale di bilancio della Comunità e il programma legislativo, 
della Comunità nei pertinenti campi della gestione delle fron­
tiere esterne;

d) elabora procedure relative alle decisioni dei compiti operativi 
dell’Agenzia a capo del direttore esecutivo;

e) svolge le sue funzioni riguardanti il bilancio dell’Agenzia a 
norma degli articoli 28, 29, paragrafi 5, 9 e 11, 30, para­
grafo 5, e 32;

f) esercita autorità disciplinare nei confronti del direttore ese­
cutivo e del vicedirettore, di concerto con il direttore esecu­
tivo;

g) adotta il suo regolamento interno;

h) stabilisce la struttura organizzativa dell’Agenzia e adotta la 
politica relativa al personale dellAgenzia.

3. Le proposte di decisione relative ad attività specifiche da 
effettuare alle frontiere esterne di un determinato Stato membro,
o nelle immediate vicinanze delle stesse, richiedono il voto 
favorevole alla loro adozione da parte del membro del consiglio 
di amministrazione che rappresenta detto Stato membro.

4. Il consiglio di amministrazione può consigliare il direttore 
esecutivo su qualsiasi questione strettamente legata allo sviluppo 
della gestione operativa delle frontiere esterne, compreso il fol­
lo w-up della ricerca di cui all’articolo 6.

5. Su richiesta dell’Irlanda e/o del Regno Unito, il consiglio di 
amministrazione delibera in merito alla loro partecipazione alle 
attività dell’Agenzia.

Basandosi su una valutazione caso per caso, esso decide a mag­
gioranza assoluta dei membri aventi diritto di voto, valutando 
se la partecipazione dell’Irlanda e/o del Regno Unito contribui­
sca allo svolgimento dell’attività in questione. Nella decisione 
viene fissato il contributo finanziario di detti paesi all’attività 
per la quale hanno presentato una richiesta di partecipazione.

6. Il consiglio di amministrazione trasmette ogni anno all’au­
torità di bilancio tutte le informazioni pertinenti all’esito delle 
procedure di valutazione.

7. Il consiglio di amministrazione può istituire un comitato 
esecutivo per assistere il direttore esecutivo e il consiglio di 
amministrazione stesso nella preparazione di decisioni, pro­
grammi e attività che quest’ultimo dovrà adottare ed eventual­

mente, per questioni urgenti, per prendere decisioni provvisorie 
a nome del medesimo.

Articolo 21

Composizione del consiglio di amministrazione

1. Fatto salvo il paragrafo 3, il consiglio di amministrazione 
è composto di un rappresentante di ciascuno Stato membro e di 
due rappresentanti della Commissione. A tal fine ogni Stato 
membro nomina un membro del consiglio di amministrazione 
e un supplente per rappresentarlo in caso di assenza. La Com­
missione nomina due membri e i relativi supplenti. Il mandato è 
di. quattro, anni,, rinnovabile per un secondo termine»

2. I membri del consiglio dL amministrazione sona nominati... 
in base al grado di esperienza e perizia appropriate e di alto 
livello nel settore della cooperazione operativa nella gestione 
delle frontiere.

3. I paesi associati all’attuazione, all’applicazione e allo svi­
luppo dell’acquis di Schengen prendono parte all’Agenzia, cia­
scuno con un rappresentante e relativo supplente al consigliò di 
amministrazione. In base alle pertinenti disposizioni dei rispet­
tivi accordi di-: associazione/ sarai®©? elaborati -accordi* che spe- 
cifìcano, tra l’altro, la natura, l’estensione e le modalità partico­
lareggiate di partecipazione di questi paesi ai lavori dell’Agenzia, 
comprese le disposizioni sui contributi'finanziàri e sul perso­
nale.

Articolo 22

Presidenza del consigliò di amministrazione

1. Il consiglio di, amministrazione elegge un, presidente e  un. 
vicepresidente scegliendoli tra i suoi membri, il vicepresidente 
sostituisce ex-officio il presidente in caso di sua impossibilità a 
esercitare le .proprie funzioni.

2. Il mandato del presidente e del vicepresidente scade nel 
momento in cui cessa la loro appartenenza al consiglio di am­
ministrazione. In'base a tale disposizióne, il mandato del presi­
dente e del vicepresidente dura due anni ed è rinnovabile per un 
secondo termine.

Articolo 23  

Riunioni

1. Le riunioni del consiglio di amministrazione vengono in­
dette dal presidente.

2. Il direttore esecutivo dell’Agenzia partecipa alle delibera­
zioni.

3. Il consiglio di amministrazione si riunisce almeno due 
volte'affanno;- Sf riunisce-inoltre su istanza del presidente o 
su richiesta di almeno un terzo dei suoi membri.
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4. L’Irlanda e il Regno Unito sono invitati a partecipare alle 
riunioni del consiglio di amministrazione.

5. Il consiglio di amministrazione può invitare qualsiasi altra 
persona, il cui parere possa risultare interessante, a presenziare 
alle riunioni in veste di osservatore. ’ ’

6. I membri del consiglio di amministrazione, fatte salve le 
disposizioni del proprio regolamento interno, possono farsi as­
sistere da consulenti o esperti. ,

7. L’Agenzia provvede al segretariato del consiglio di ammi­
nistrazione.

Articolo 2 4  

Votazione

1. Fatti salvi l’articolo 20, paragrafo 2, lettera c) e l’articolo 
26, paragrafi 2 e 4, il consiglio di amministrazione prende le 
sue decisioni a maggioranza assoluta dei membri aventi diritto 
di voto.

2. Ciascun membro dispone di un solo voto. Il direttore 
esecutivo defl’Agenzia non partecipa al voto. In assenza di un 
membro, il/la suo/a supplente è abilitato/a a esercitare il suo 
diritto dì voto.

3. Il regolamento interno stabilisce le modalità di votazione 
particolareggiate, in particolare le condizioni cui è sottoposto un 
membro che agisce per conto di un altro e i requisiti di quo­
rum, ove opportuno.

Articolo 2 5

Funzioni e poteri del direttore esecutivo

1.' L’Agenzia è diretta dal suo direttore esecutivo che è com­
pletamente indipendente nell’espletamento delle sue funzioni. 
Fatte salve le competenze rispettivamente della Commissione, 
del consiglio di amministrazione e del comitato esecutivo, il 
direttore esecutivo non sollecita né accetta istruzioni da alcun 
governo o altro organismo.

2. . Il Parlamento europeo o il Consiglio possono invitare il 
direttore esecutivo dell’Agenzia a presentare una relazione sul­
l’esercizio delle proprie funzioni.

3. Il direttore esecutivo ha le funzioni e i poteri seguenti:

a) prepara e attua le decisioni, i programmi e le attività adottate 
dal consiglio di amministrazione dell’Agenzia nei limiti pre­
visti dal presente regolamento, dalle relative norme di ■attua* 
zione e dalla legislazione applicabile;

b) prende tutte le iniziative necessarie, comprese l’adozione di 
istruzioni amministrative interne e la pubblicazione di co­
municazioni, per garantire il funzionamento dell’Agenzia, 
secondo le disposizioni del presente regolamento;

c)‘ prepara- ogni anno un progetto di programma di lavoro e 
una relazione di attività che sottopone al consiglio di ammi­
nistrazione; .

d) esercita nei confronti del personale le competenze di cui 
all’articolo 17, paragrafo 2;

e) elabora uno stato di previsione delle entrate e delle spese 
dell’Agenzia a norma dell'articolo* !-)- dà- esecuzione- al- 
bilancio sulla base dell’articolo 30;

f) delega i suoi poteri ad altri membri del personale dell’Agen­
zia, nel rispetto delle regole da adottare secondo la proce­
dura di cui all’articolo 20, paragrafo 2, lettera g).

4. Il direttore esecutivo risponde delle sue, attività al consiglio, 
di amministrazione.

Articolo 2 6

Norniti» di alti funzionari

1. La Commissione propone candidati per il posto di diret­
tore esecutivo sulla- base di- u». elenco/ stieeessivamente • alla- 
pubblicazione del posto nella G azzetta ufficiale dell'Unione europea
o eventualmente su altri siti stampa o Internet.

2. Il direttore esecutivo' dell'Agenzia'è- nominato-dal consiglio 
di amministrazione sulla base del merito e della provata com­
petenza in materia amministrativa e gestionale, nonché della 
relativa esperienza in materia di gestione delle frontiere esterne. 
Il consiglio di amministrazione decide a maggioranza di due 
terzi dei membri aventi diritto di voto.

Il consiglio di amministrazione ha potere di revoca del direttore 
esecutivo secondo la medesima procedura.

3. Il direttore esecutivo è affiancato da un vicedirettore ese­
cutivo. In caso di assenza o indisponibilità del direttore esecu­
tivo, il vicedirettore esecutivo ne fa le veci.

4. Il vicedirettore esecutivo è nominato dal consiglio di am­
ministrazione, su proposta del direttore esecutivo, sulla base del 
merito e della provata competenza in materia amministrativa e 
gestionale, nonché della relativa esperienza in materia di ge­
stione delle frontiere esterne. Il consiglio di amministrazione 
decide a maggioranza di due terzi dei membri aventi diritto 
di voto.
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Il consiglio di amministrazione ha potere di revoca del vicedi­
rettore esecutivo secondo la medesima procedura.

5. Il mandato del direttore esecutivo e del vicedirettore ese­
cutivo dura cinque anni e può essere prorogato dal consiglio di 
amministrazione per un altro termine, non superiore ai cinque, 
anni.

Articolo 2 7  

Traduzione

1. All’Agenzia si applicano le disposizioni del regolamento n.
1. del 15 aprile 1958, che stabilisce il regime linguistico della 
Comunità economica europea (').

2. Fatte salve le decisioni prese in base all'articolo 290 del 
trattato, sia la relazione generale sia il programma di lavoro di 
cui all’articolo 20, paragrafo 2, lettere b) e c), sono redatti in 
tutte le lingue ufficiali della Comunità.

3. I servizi di traduzione necessari per il funzionamento del­
l’Agenzia sono fomiti dal centro di traduzione degli organi 
dell’Unione europea.

Articolo 28  

Trasparenza e comunicazione

1. Dopo sei mesi dall’entrata in vigore del presente regola­
mento, l’Agenzia deve assoggettarsi alle disposizioni del regola­
mento (CE) n. 1049/2001 nel far fronte alle richieste di accesso 
ai documenti in suo possesso.

2. L’Agenzia, di propria iniziativa, può effettuare comunica­
zioni nei settori che rientrano nelle sue funzioni. Essa garantisce 
in particolare che oltre alla pubblicazione specificata all’articolo
20, paragrafo 2, lettera b), il pubblico e qualsiasi altra parte 
interessata ricevano prontamente informazioni obiettive, affida­
bili e di facile comprensione relative alla propria attività.

3. Il consiglio di amministrazione stabilisce le modalità pra­
tiche per l’applicazione dei paragrafi 1 e 2.

4. Tutte le persone fìsiche o giuridiche hanno diritto di ri­
volgersi per iscritto all’Agenzia utilizzando una qualsiasi delle 
lingue indicate all’articolo 314 del trattato. Esse hanno inoltre 
diritto di ricevere una risposta nella medesima lingua.

5. Le decisioni prese dall’Agenzia ai sensi deU’articolo 8 dèi 
regolamento (CE) n. 1049/2001 possono formare oggetto di 
una denuncia presso il Mediatore europeo oppure di un ricorso 
dinanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee, ai sensi 
delle disposizioni di cui agli articoli 195 e 230 del trattato, 
rispettivamente.

(*) GU 17 del 6.10.1958, pag. 385. Regolamento modificato dà ultiriio 
dall’atto di adesione del 2003.

CAPO IV 

REQUISITI FINANZIARI 

Articolo 29  

Bilancio

1. Le entrate dell’Agenzia sono costituite, fatte salve altre 
entrate, da:

— un contributo della Comunità iscritto nel bilancio generale 
dell’Unione europea (sezione «Commissione»),

— un contributo dei paesi terzi associati all’attuazione, all’ap­
plicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen,

— compensi per i servizi fomiti,

— contributi volontari degli Stati membri.

2. Le spese dell’Agenzia comprendono le spese di personale, 
di funzionamento, di infrastruttura e quelle operative.

3. Il direttore esecutivo , prepara una stata di, previsione, delle 
entrate e delle spese dell’Agenzia per l’esercizio successivo e lo 
trasmette al consiglio di amministrazione insieme ad una tabella 
dell’organico.

4. 1 Le entrate e le 'spese -devono risultare in pareggio;

5. Il consiglio di amministrazione adotta il progetto di stato 
di previsione, compresi la tabella provvisoria dell’organico e il 
programma, di lavoro prdiminare,, e li trasmette entro il 3 1 .  
marzo alla Commissione e ai paesi terzi associati all’attuazione, 
all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen.

6. La1 Commissione" trasmette5 a l’Parlamento europeo e al* 
Consiglio (in seguito denominati «autorità di bilancio») lo stato 
di previsione e il progetto preliminare di bilancio dell’Unione 
europea.

7. Sulla base dello stato di previsione, la Commissione inse­
risce nel progetto preliminare dì bilanciò generale deirUnìòne 
europea le stime ritenute necessarie per la tabella dell’organico 
nonché l’importo della sovvenzione da iscrivere nel bilancio 
generale, che presenta all’autorità di bilancio a norma dell’arti­
colo 272 del trattato.

8. L’autorità di bilancio autorizza gli stanziamenti per la 
sovvenzione all’Agenzia.

L’autorità-di'bilancia adotta la tabella dell’organico per l’Agen­
zia.
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9. Il consiglio di amministrazione adotta il bilancio dell’A­
genzia, che diventa definitivo a seguito dell’adozione finale del 
bilancio generale dell’Unione europea. Se del caso, si procede 
agli opportuni adeguamenti.

10. Qualsiasi modifica apportata al bilancio, compresa la 
tabella dell’organico, segue la medesima procedura.

11. D consiglio di amministrazione comunica al più presto 
all’autorità di bilancio la sua intenzione di attuare progetti che 
possono avere importanti implicazioni finanziarie per il finan­
ziamento del proprio bilancio, in particolare quelli relativi alla 
proprietà, quali la locazione o l’acquisto di edifici, di cui deve 
informare la Commissione e i paesi associati all’attuazione, al­
l’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen.

Nel caso in cui un ramo dell’autorità di bilancio abbia comuni­
cato la propria intenzione di esprimere un parere, lo trasmette 
al consiglio di amministrazione entro le sei settimane successive 
alla data di notifica del progetto.

Articolo 30  

Esecuzione e controllo del bilancio

1. Il direttore esecutivo esegue il bilancio dell'Agenzia.

2. Entro il 1° marzo successivo all’esercizio chiuso, il conta­
bile dell’Agenzia comunica i conti provvisori al contabile della 
Commissione unitamente a una relazione sulla gestione finan­
ziaria e di bilancio dell’esercizio. Il contabile della Commissione 
consolida i conti provvisori delle istituzioni e degli organismi 
decentrati a norma deH’articolo 128 del regolamento (CE, Eura­
tom) n. 1605/2002 del Consiglio, del 25 giugno 2002, che 
stabilisce il regolamento finanziario applicabile al bilancio gene­
rale delle Comunità europee^) (in seguito denominato «regola­
mento finanziario generale»).

3. Entro il 31 marzo successivo all’esercizio chiuso, il conta­
bile della Commissione trasmette i conti provvisori dell’Agenzia 
alla Corte dei conti unitamente a una relazione sulla gestione­
finanziaria e di bilancio dell’esercizio. Quest’ultima è trasmessa 
anche al Parlamento europeo e al Consiglio.

4. Una volta ricevute le osservazioni della Corte dei conti sui 
conti provvisori dell’Agenzia, ai sensi deH’articolo 129 del rego­
lamento finanziario generale, il direttore redige i conti definitivi 
dell’Agenzia sotto la propria responsabilità e li trasmette per 
parere al consiglio di amministrazione.

(') GU L 248 del 16.9.2002, pag. 1.

5. Il consiglio di amministrazione esprime un parere sui 
conti definitivi dell’Agenzia.

6. Entro il 1° luglio dell’anno successivo, il direttore esecu­
tivo trasmette i conti definitivi,.unitamente al parere del consi­
glio di amministrazione, alla Commissione, alla Corte dei conti, 
al Parlamento europeo e al Consiglio nonché ai paesi associati 
all'attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di 
Schengen.

7. I conti, definitivi,, sono pubblicatL.

8. Il direttore invia alla Corte dei conti una risposta alle sue 
osservazioni entro il 30 settembre e ne trasmette una copia al 
consiglio di amministrazione.

9. Il Parlamento europeo, su raccomandazione del Consiglio, 
dà scarico al direttore esecutivo dell’Agenzia, entro il 30 aprile 
dell’anno N + 2, dell’esecuzione del bilancio dell’esercizio N.

Articolo 31

Lotta alle frodi

1. Pei' la,, lotta- alle frodi^aUa. corruzione,, e. ad altre, attività , 
illecite, si applicano senza restrizioni le disposizioni del regola­
mento (CE) n. 1073/1999.

2. L’Agenzia aderisce all’accordo interistituzionale del 25 
maggio 1999 ed emana prontamente le opportune disposizioni 
applicabili a tutti i dipendenti dell’Agenzia.

3. Le decisioni concernenti il finanziamento e i correlati ac­
cordi e  strumenti, di . attuazione, stabiliscono espressamente, che. 
la Corte dei conti e l’OLAF possono svolgere, se necessario, 
controlli in loco presso i beneficiari dei finanziamenti dell’Agen­
zia e gli agenti responsabili della loro assegnazione.

Articolo 32

Disposizioni finanziarie

La normativa finanziaria applicabile all’Agenzia è adottata dal 
consìglio di amministrazione prèvia' consultazióne della Com­
missione. La normativa non può discostarsi dal regolamento 
(CE, Euratom) n. 2343/2002 (2) della Commissione che reca 
regolamento finanziario quadro degli organismi di cui all’arti­
colo 185 del regolamento finanziario generale, a meno che ciò 
non sia espressamente necessario per il funzionamento dell’A­
genzia e previo consenso della Commissione.

0  GU L 357 del 31.12.2002, pag. 72.
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3. Il consiglio di amministrazione riceve i risultati della va­
lutazione e formula per la Commissione raccomandazioni in 
merito a modifiche del presente regolamento, dell’Agenzia e 
delle sue pratiche di lavoro; la Commissione trasmette tali rac­
comandazioni al Consiglio, aggiungendovi il proprio parere ed 
eventuali proposte, nonché, se necessario, un piano d’azione 
completo di, calendario. Sia le raccomandazioni che i risultati 
della valutazione sono resi pubblici.

Articolo 34

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione, nella. G azzetta- ufficiale, d d & M m e,- europea..,,

L’Agenzia assume le proprie funzioni a partire dal 1° maggio 
2005.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli 
Stati membri conformemente al trattato che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Lussemburgo, addì 26 ottobre 2004.

Per i l  Consiglio'
Il presidente 

R. VERDONK

CAPO V 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 33  

Valutazione

1. Entro tre anni dalla data in cui l’Agenzia ha assunto le 
proprie funzioni e successivamente ogni cinque anni, il consi­
glio di amministrazione ordina una valutazione esterna indipen­
dente sull’attuazione del presente regolamento.

2. La valutazione analizza l’efHcacia con cui l’Agenzia svolge 
le proprie funzioni nonché l’incidenza dell’Agenzia e delle sue 
pratiche di lavoro. La valutazione tiene conto dei pareri dei 
soggetti interessati, a livello sia europeo che nazionale.
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REGOLAMENTO (UE) N. 604/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 26 giugno 2013

che stabilisce i  criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l’esame 
di una domanda di protezione intemazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino 

di un paese terzo o da un apolide (rifusione)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, .

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettera e),

vista la proposta della Commissione europea,

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tam­
pere del 15 e 16 ottobre 1999, ha deciso di lavorare 
all’istituzione del CEAS basato sulla piena e completa 
applicazione della convenzione di Ginevra relativa allo 
status dei rifugiati del 28 lugKo 1951, quale integrata 
dal Protocollo di New York del 31 gennaio 1967 («con­
venzione di- Ginevra»), garantendo • in tal modo - che nes­
suno sia rinviato in un paese nel quale rischia di essere 
nuovamente esposto alla persecuzione, in ottemperanza 
al principio, di-, «non respingimento». (ao,n.-refoulaneaty . 
Sotto tale profilo, e senza pregiudizio dei criteri di com­
petenza definiti nel presente regolamento, gli Stati mem­
bri, tutti rispettosi del principio di non respingimento, 
sono considerati Stati sicuri per i cittadini di paesi terzi.

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (’),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

(4) Secondo le conclusioni del Consiglio europeo di Tampe­
re, il CEAS dovrebbe prevedere a breve termine un mec­
canismo per determinare con chiarezza e praticità To 
Stato membro competente per l’esame di una domanda 
di asilo.

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3),

considerando quanto segue:

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali 
al regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 
18 febbraio 2003, che stabilisce i criteri e i meccanismi 
di determinazione dello Stato membro competente per 
l’esame di una domanda d’asilo presentata in uno degli 
Stati membri da un cittadino di un paese terzo (4). E 
quindi opportuno provvedere, per ragioni di chiarezza, 
alla rifusione di tale regolamento.

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un 
sistema europeo comune di asilo (CEAS), costituisce un 
elemento fondamentale dell’obiettivo dell’Unione europea 
di istituire progressivamente uno spazio di libertà, sicu­
rezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, 
cercano legittimamente protezione nell’Unione.

(>) GU C 317 del 23.12.2009, pag. 115.
(2) GU C 79 del 27.3.2010, pag. 58.
(3) Posizione del Parlamento europeo del 7 maggio 2009 (GU C 212 E 

del 5.8.2010, pag. 370) e posizione del Consiglio in prima lettura 
del 6 giugno 2013 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 
Posizione del Parlamento europeo del 10 giugno 2013 (non ancora 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale).

(4) GU L 50 del 25.2.2003, pag. 1.

(5) Tale meccanismo dovrebbe essere fondato su criteri og­
gettivi ed equi sia per gli Stati membri sia per le persone 
interessate. Dovrebbe, soprattutto, consentire di de! ermi- 
nare con rapidità lo Stato membro competente al fine di 
garantire J.effettivo accessoiafle-, procedure volte-al, i ì g o u o . - , -  

scimento della protezione intemazionale e non dovrebbe 
pregiudicare l’obiettivo di un rapido espletamento delle 
domande di protezione internazionale.

(6) Si è ora completata la, prima , fase dei-lavori, per. l’istituir 
zione di un CEAS che dovrebbe portare, a più lungo 
termine, all’instaurazione di una procedura comune e a 
uno status uniforme valido in tutta l’Unione per coloro 
che hanno ottenuto la protezione intemazionale. Il 4 no­
vembre 2004 il Consiglio europeo ha adottato il pro­
gramma dell’Aia, fissando gli obiettivi da conseguire nel 
periodo. 2005-2010- nello spazio, d i libertà, sicurezza e 
giustizia. Al riguardo, il programma dell’Aia ha invitato la 
Commissione a concludere la valutazione degli strumenti 
giuridici adottati nella prima fase e a sottoporre al Par­
lamenta europeo e al. Consiglio, gli strumenti e le misure 
relativi alla seconda fase in vista della loro adozione 
entro il 2010. .

(7) Nel programma di Stoccolma il Consiglio europeo ha 
ribadito il-suo impegno" p a - il raggiungimento dell’obiet­
tivo di istituire, entrò il 2012, uno spazio comune di
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protezione e solidarietà per coloro che hanno ottenuto la 
protezione intemazionale, ai sensi dell’articolo 78 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE). 
Ha inoltre sottolineato che il sistema di Dublino resta 
una pietra miliare nella costruzione del CEA.S, poiché 
ripartisce con chiarezza tra gli Stati membri la compe­
tenza per l’esame delle domande di protezione intema.- 
zionale.

(8) Le risorse dell’UfFicio europèo di sostegno per l’asilo (EA- 
SO), istituito dal regolamento (UE) n. 439/2010 del Par­
lamento europeo e del Consiglio (') dovrebbero essere 
disponibili per fornire sostegno adeguato agli uffici com­
petenti degli Stati membri responsabili dell’attuazione del 
presente regolamento. In particolare, l’EASO dovrebbe 
prevedere misure di solidarietà, quali il gruppo d’inter­
vento in materia d’asilo con le squadre di sostegno per 
l'asilo, per fornire assistenza agli Stati membri che sono 
sottoposti a pressione particolare e in cui i richiedenti 
protezione intemazionale («richiedenti») non possono be­
neficiare di standard adeguati, in particolare con riguardo 
all’accoglienza e alla protezione.

(9) Alla luce dei risultati delle valutazioni effettuate dell’at­
tuazione degli strumenti della prima fase, è opportuno in 
questa fase ribadire i principi che ispirano il regolamento 
(CE) n. 343/2003 apportando i miglioramenti necessari, 
in vista dell’esperienza acquisita, a migliorare l'efficienza 
del sistema di Dublino e la protezione offerta ai richie­
denti nel contesto di tale sistema. Dato che il buon fun­
zionamento del sistema di Dublino è fondamentale per il 
CEAS, i suoi principi e il suo funzionamento dovrebbero 
essere periodicamente riesaminati parallelamente all'intro­
duzione di altre componenti del CEAS e di altri strumenti 
di solidarietà dell'Unione. Dovrebbe essere previsto un 
«controllo di qualità» completo sotto forma di esame 
fattuale, che contempli gli effetti giuridici, economici e 
sociali del sistema di Dublino, comprese le sue ripercus­
sioni sui diritti fondamentali.

(10) Per assicurare la parità di trattamento di tutti i richiedenti 
e beneficiari di protezione intemazionale e la coerenza, 
con l’attuale acquis dell’Unione in materia di asilo, in 
particolare con la direttiva 2011/9 5/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante 
norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, 
della qualifica di beneficiario di protezione intemazionale, 
su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone 
aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, 
nonché sul contenuto della protezione riconosciuta p), 
l’ambito di applicazione del presente regolamento com­
prende i richiedenti protezione sussidiaria e le persone 
aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria.

(11) La direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 giugno 2013, recante norme relative 
all’accoglienza dei richiedenti protezione intemaziona-

(]) GU L 132 del 29.5.2010, pag. 11.
P) GU L 337 del 20.12.2011, pag. 9.

le (3), dovrebbe applicarsi alla procedura di determina­
zione dello Stato membro competente disciplinata dal 
presente regolamento, fatti salvi i limiti nell’applicazione 
di detta direttiva.

(12) La direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 giugno 2013, recante procedure co­
muni ai fini del riconoscimento e della revoca dello sta­
tus di protezione intemazionale (4),. dovrebbe integrare..« 
lasciare impregiudicate le disposizioni relative alle garan­
zie procedurali disciplinate dal presente regolamento, fatti 
salvi i limiti nell’applicazione di detta direttiva.

(13) Conformemente alla- Convenzione della- Nazioni Unite s«-- 
diritti del fanciullo del 1989 e alla Caita dei diritti fon­
damentali dell’Unione europea, l’interesse superiore del 
minore dovrebbe costituire un criterio fondamentale 
per gli Stati membri nell’applicazione del presente rego­
lamento.' Nei valutare- l’interèsse superiore del' minore gli 
Stati membri dovrebbero tenere debito conto in partico­
lare del benessere e dello sviluppo sociale del minore, 
dellè considerazioni attinènti allá sua incolumità e sicu­
rezza, nonché del parere del minore in funzione dell’età o 
della-maturità'-del.'medesiiaor.ec)!mpresa.il..-su.o,.eantestodi- 
origine. E opportuno inoltre che siano fissate specifiche 
garanzie procedurali per i minori non accompagnati, in 
considerazione ■ della loro ‘particolare- vulnerabilità.

(14) Conformemente alla Convenzione europea per la salva­
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e 
alla Carta dei'diritti fond'amentalf delPCJnfone europea, il 
rispetto della vita familiare dovrebbe costituire un criterio 
fondamentalenell,’applicazione, parta degli-Stati-, mem­
bri, del presente regolamento.

(15) Il trattamento congiunto delle domande di protezione 
intemazionale degli appartenenti alla stessa famiglia da 
parte di un unico Stato membro consente di garantire un 
esame approfondito dette dbmande, la coerenza delle 
decisioni adottate nei loro confronti e di non separare i 
membri di una stessa famiglia.

(16) Per garantire il pieno rispetto del principio dell’unità fa­
miliare e dell’interesse superiore del minore, è opportuno 
che il sussistere di una relazione di dipendenza tra un 
richiedente e suo figlio, fratello o genitore, a motivo della 
sua gravidanza o maternità, del suo stato di salute o 
dell’età avanzata, costituisca un criterio di competenza 
vincolante. Analogamente è opportuno che anche la pre­
senza in un altro Stato membro di un familiare o parente 
che possa occuparsene costituisca un criterio di compe­
tenza vincolante quando il richiedente è un minore non 
accompagnato.

(3) Cfr. pagina 96 della presente Gazzetta ufficiale.
(4) Cfr. pagina 60 della presente Gazzetta ufficiale.
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conseguente possibile rischio di violazione dei diritti dei 
richiedenti previsti dall’acquis dell'unione in materia di 
asilo e dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea, da altri diritti umani internazionali e dai diritti 
dei rifugiati.

(17) Uno Stato membro dovrebbe poter derogare ai criteri di 
competenza, in particolare per motivi umanitari e carita­
tevoli, al fine di consentire il ricongiungimento di fami­
liari, parenti o persone legate da altri vincoli di parentela 
ed esaminare una domanda di protezione intemazionale 
presentata in quello o in un altro Stato membro, anche 
se tale esame non è di sua competenza secondo i criteri 
vincolanti stabiliti nel presente regolamento

(18) È opportuno organizzare un colloquio personale con il 
richiedente al fine di agevolare la determinazione dello 
Stato membro competente per l’esame di una domanda 
di protezione intemazionale. Non appena sia presentata 
la domanda di protezione intemazionale, il richiedente 
dovrebbe essere informato dell’applicazione del presente 
regolamento e della possibilità, nel corso del colloquio, di 
fornire informazioni sulla presenza negli Stati membri di 
familiari, parenti o persone legate da altri vincoli di pa­
rentela, al fine di agevolare il processo di determinazione 
dello Stato membro competente.

(19) Al fine di assicurare una protezione efficace dei diritti 
degli interessati, si dovrebbero stabilire garanzie giuridi­
che e il diritto a un ricorso effettivo avverso le decisioni 
relative ai trasferimenti verso lo Stato membro compe­
tente, ai sensi, in particolare, dell’articolo 47 della Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Al fine di 
garantire il rispetto del diritto internazionale è opportuno 
che un ricorso effettivo avverso tali decisioni verta tanto 
sull’esame dell’applicazione del presente regolamento 
quanto sull’esame della situazione giuridica e fattuale 
dello Stato membro in cui il richiedente è trasferito.

(20) Il trattenimento dei richiedenti dovrebbe essere regolato 
in conformità del principio fondamentale per cui nessuno 
può essere trattenuto per il solo fatto di chiedere prote­
zione intemazionale. Il trattenimento dovrebbe essere 
quanto più breve possibile e dovrebbe essere soggetto 
ai principi di necessità e proporzionalità. In particolare, 
il trattenimento dei richiedenti deve essere conforme al­
l’articolo 31 della convenzione di Ginevra. Le procedure 
previste dal presente regolamento con riguardo alla per­
sona trattenuta dovrebbero essere applicate in modo 
prioritario, entro i termini più brevi possibili. Per quanto 
conceme le garanzie generali che disciplinano il tratteni­
mento, così come le condizioni di trattenimento, gli Stati 
membri dovrebbero, se del caso, applicare le disposizioni 

. della direttiva 2013/33/UE anche alle persone trattenute 
sulla base del presente regolamento.

(22) Per garantire una solida cooperazione nell’ambito del 
presente regolamento e per sviluppare la fiducia reciproca 
tra Stati membri con riguardo alla politica in materia di 
asilo, è opportuno istituire un meccanismo di allerta ra­
pido, di preparazione e di gestione in caso di crisi nel 
settore, dell’.asila atta a prevenire, un deterioramento o il 
collasso dei sistemi di asilo, in cui l’EASO svolga un 
ruolo determinante avvalendosi delle sue competenze ai 
sensi del regolamento (UE), n. 439/2010. Tale meccani­
smo dovrebbe assicurare che l’unione sia avvisata il 
prima possibile qualora si tema che sia messo a repenta­
glio il corretto funzionamento del sistema istituito dal 
presente regolamento a causa di una particolare pressione 
sui sistemi di.asilo di uno a  più Stati membri e/o di,laro 
carenze. Tale processo consentirebbe all’Unione di pro­
muovere misure preventive in una fase precoce e di pre­
stare la, debita attenzione, .politica a tali situazioni,,. La 
solidarietà, che è un elemento cardine del CEAS, va di 
pari passo con la fiducia reciproca. Attraverso il raffor­
zamento della fiducia, il meccanismo di allerta rapido, 
preparazione e gestione di crisi nel settore dell’asilo po­
trebbe migliorare l’indirizzo delle misure concrete di so­
lidarietà reale e pratica verso gli Stati membri, allo scopo 
di assistere gli Stati membri colpiti in generale e i richie­
denti in particolare. Ai sensi dell'articoio 80 TFUE, ogni­
qualvolta necessario, gli atti dell’Unione dovrebbero con­
tenere misure appropriate ai fini dell'applicazione del 
principio di solidarietà.e.il, meccanismo dovrebbe.essere, 
accompagnato da questo tipo di misure. Le conclusioni 
su un quadro comune per una reale e concreta solidarietà 
nei confrónti degli Stati membri i cui sistemi di asilo 
subiscono particolari pressioni anche a causa di flussi 
migratori misti, adottate dal Consiglio l’8 marzo 2012, 
prevedono uno «strumentario» composto di misure esi­
stenti e di possibili nuove misure di cui si dovrebbe tener 
conto nell’ambito di un meccanismo di allerta rapido, di 
preparazione e di gestione delle crisi.

(23)' È opportuno che gli' Stati membri còliaborino con 
l’EASO nella raccolta d’informazioni riguardanti la loro 
capacità di gestire pressioni particolari sui rispettivi si­
stemi di asilo e di accoglienza, in particolare nell’ambito 
dell’applicazione del presente regolamento. L’EASO do­
vrebbe riferire periodicamente sulle informazioni raccolte 
ai sensi del regolamento (UE) n. 439/2010.

(24) Ai sensi del regolamento (CE) n. 1560/2003 della Com­
missione (*) i trasferimenti verso lo Stato membro com­
petente per l’esame di una domanda di protezione inter­
nazionale possono avvenire su base volontaria, sotto

(>) GU L 222 del 5.9.2003, pag. 3.

(21) Carenze o collassi dei sistemi di asilo, spesso aggravati da 
particolari pressioni, o a cui contribuiscono’ particolari 
pressioni alle quali detti sistemi sono sottoposti, possono 
mettere a repentaglio il regolare funzionamento» del-si­
stema istituito ai sensi del presente regolamento, con
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forma di partenza controllata o sotto scorta. Gli Stati 
membri dovrebbero promuovere i trasferimenti volontari 
fornendo al richiedente informazioni adeguate e garantire 
che i trasferimenti controllati o sotto scorta siano svolti 
in maniera umana, nel pieno rispetto dei diritti fonda­
mentali e della dignità umana, nonché nell’interesse su­
periore del minore e tenendo nella massima , considera­
zione l'evoluzione della pertinente giurisprudenza, in par­
ticolare per quanto riguarda i trasferimenti per motivi 
umanitari.

(25) La progressiva instaurazione di uno spazio senza fron­
tiere interne, entro il quale è garantita la libera circola­
zione delle persone in forza del TFUE e la definizione di 
politiche dell’Unione relative alle condizioni di ingresso e 
di soggiorno dei cittadini dei paesi terzi, compresi gli 
sforzi comuni per la gestione delle frontiere esterne, 
rende necessario instaurare un equilibrio tra i criteri di 
competenza in uno spirito di solidarietà.

(26) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle per­
sone fisiche con riguardo al trattamento dei dati perso­
nali, nonché alla libera circolazione di tali dati (l), si 
applica al trattamento dei dati personali operato dagli 
Stati membri a norma del presente regolamento.

(27) Lo scambio dei dati personali di un richiedente, compresi
i dati sensibili sul suo stato di salute, effettuato prima di 
un trasferimento, permetteranno alle autorità competenti 
in materia di asilo di prestare un’assistenza adeguata ai 
richiedenti e di assicurare la continuità della protezione e 
dei diritti concessi. È opportuno prevedere specifiche di­
sposizioni che garantiscano la protezione dei dati relativi 
ai richiedenti che si trovano in detta situazione, ai sensi 
della direttiva 95/46/CE.

(28) Si può facilitare l’attuazione del presente regolamento e 
rafforzarne l’efficacia attraverso accordi bilaterali tra Stati 
membri volti a migliorare le comunicazioni tra i servizi 
competenti, ridurre le scadenze procedurali o semplificare 
il trattamento delle richieste di prendere o riprendere in 
carico i richiedenti o stabilire le modalità per l’esecuzione 
dei trasferimenti.

(29) È opportuno garantire la continuità tra il meccanismo di 
determinazione dello Stato competente istituito dal rego­
lamento (CE) n. 343/2003 e quello previsto dal presente 
regolamento. Inoltre, occorre garantire la coerenza tra il'; 
presente regolamento e il regolamento (UE) n. 603/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 
2013, che istituisce l’«Eurodac» per il confronto delle 
impronte digitali per l’efficace applicazione del regola­
mento (UE) n. 604/2013 che stabilisce i criteri e i mec­
canismi di determinazione dello Stato membro compe-

(') GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.

tente per l’esame di una domanda di protezione intema­
zionale presentata in uno degli Stati membri da un cit­
tadino di un paese terzo ó da un apolide e sulle richieste 
di confronto con i dati Eurodac presentate dalle autorità 
di contrasto degli Stati membri e da Europol a fini di 
contrasto (2).

(30) Il funzionamento del sistema Eurodac, quale istituito dal 
regolamento (UE) n. 603/2013, dovrebbe facilitare l’ap- 
plicazìone del presente regolamento. •

(31) Il funzionamento del sistema di informatone'visti'-previ-' 
sto dal regolamento (CE) n. 767/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, concernente 
il sistema, di- informazione-vi&tL.(MS}.,&la, scambio di, dati, ■. 
tra Stati membri sui visti per soggiorni di breve durata (3), 
in particolare l’attuazione dei suoi articoli 21 e 22, do­
vrebbe facilitare l’applicazione del presente regolamento.

(32) Per quanto riguarda il trattamento di persone che rien­
trano nell’ambito di applicazione del presente regolamen­
to, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi che a 
essi derivano dagli strumenti giuridici intemazionali, 
compresa la pertinente giurisprudènza della Coite euro­
pea dei diritti dell’uomo.

(33) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente, regolamento,-, dovrebbero essere, attribuite alla-.. 
Commissione competenze di esecuzione. Tali compe­
tenze dovrebbero essere esercitate conformemente al re­
golamento- (UE) nv 182/2011 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le 
regpLe. e i, principi, generali relativi, alle modalità di con­
trollo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle 
competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (4).

(34) Si doyrebbe far ricorso alla procedura di esame per l’ado­
zione di un opuscolo comune su Dublino/Eurodac, non­
ché di un opuscolo specifico per i minori non accompa­
gnati; di un formulario uniforme per lo scambio di in­
formazioni pertinenti su minori non accompagnati; di 

. condizioni uniformi per la consultazione e lo scambio 
di informazioni su minori e persone a carico; di condi­
zioni uniformi per la predisposizione e la trasmissione di 
richieste di presa in carico e ripresa in carico; di due 
elenchi in cui figurano elementi di prova e prove circo­
stanziate pertinenti e la periodica revisione degli stessi; di 
un lasciapassare; di condizioni uniformi per la consulta­
zione e lo scambio di informazioni su trasferimenti; di 
un formulario per lo scambio di dati prima di un tra­
sferimento; di un certificato sanitario comune; di condi­
zioni uniformi e modalità pratiche per lo scambio di 
informazioni sui dati sanitari di una persona prima di 
un trasferimento e di linee di comunicazione elettronica 
sicure per la trasmissione di richieste.

(2) Cfr. pagina 1 della presente Gazzetta ufficiale. 
P) GU L 218 del 13.8.2008, pag. 60.
(4) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.
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(35) Al fine di prevedere norme complementari, dovrebbe (40) 
essere delegato alla Commissione il potere di adottare 
atti conformemente all’articolo 290 TFUE. riguardo al­
l’identificazione dei familiari, fratelli o parenti di un mi­
nore non accompagnato; ai criteri per accertare l’esi­
stenza di legami familiari comprovati; ai criteri per valu­
tare la capacità di un parente di occuparsi di un minore- 
non accompagnato, anche nei casi in cui i familiaxi, fra­
telli o parenti del minore non accompagnato soggiornino 
in più di uno Stato membro; agli elementi per valutare 
un vincolo di dipendenza; ai criteri per valutare la capa­
cità di una persona di occuparsi di una persona a carico e 
gli elementi di cui tener conto per Valutare l’impossibilità 
di viaggiare per un periodo di tempo significativo. Nel­
l’esercizio dei suoi poteri di adottare atti delegati, la Com­
missione non va al di là dell’ambito del superiore inte­
resse del minore previsto nell’articolo 6, paragrafo 3, del 
presente regolamento. È di particolare importanza che ^  
durante i lavori preparatori la Commissione svolga ade­
guate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella pre-. 
parazione e nell’elaborazione degli atti delegati la Com­
missione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempe­
stiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti 
al Parlamento europeo e al Consiglio.

Poiché l’obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
l’introduzione di criteri e meccanismi di determinazione 
dello Stato membro competente per l’esame di una do­
manda di protezione intemazionale presentata in uno 
degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o 
da un apolide, non può essere conseguito in misura 
sufficiente . dagli Stati membri e può dunque, a motivo 
della portata e degli effetti del presente regolamento, 
essere conseguito meglio a livello di Unione, quest’ultima 
può intervenire in base al principio di sussidiarietà san­
cito dall’articolo 5 del trattato Sull'Unione europea (TUE).
Il presente regolamento si limita a quanto è necessario 
per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

• A1 norma deH’artteoto’ 3: e deffarticolo 4' 'bis;' paragrafo'-1‘, 
del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e 
dell’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giu­
stizia, allegato al TUE e al TFUE, detti Stati membri 
hanno notificato che desiderano partecipare all’adozione 
e all’applìcaziòne def presente regolamento.

(36) Nell’applicazione del presente regolamento, compresa la 
preparazione degli atti delegati, la Commissione dovrebbe 
consultare esperti, tra gli altri, di tutte le autorità nazio­
nali pertinenti.

(42) A nonna degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla 
posizióne della Danimarca allegato aTTUE e ai TFUE, là 
Danimarca non partecipa all’adozione del presente rego­
lamento, non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua 
applicazione,

(37) Le modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 
343/2003 sono state stabilite dal regolamento (CE) n. 
1560/2003. È opportuno integrare alcune disposizioni 
del regolamento (CE) n. 1560/2003 nel presente regola­
mento, a fini di chiarezza o perché possono contribuire a 
un obiettivo generale. In particolare è importante, sia per 
gli Stati membri che per i richiedenti interessati, che sia 
disposto un meccanismo generale per la composizione 
delle eventuali divergenze tra gli Stati membri sull’appli­
cazione di una disposizione del presente regolamento. E 
quindi giustificato inserire nel presente regolamento il 
meccanismo di composizione delle controversie sulla 
clausola umanitaria previsto dal regolamento (CE) n. 
1560/2003, ed estenderne l’ambito di applicazione a 
tutto il presente regolamento.

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPO I .

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto

Il presente regolamento stabilisce i criteri e i meccanismi di 
determinazione dello Stato membro competente per l’esame di 
una domanda di protezione intemazionale presentata in uno 
degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un 
apolide («Stato membro competente»).

(38) Per essere efficacemente controllata, l’applicazione del 
presente regolamento deve formare oggetto di periodiche 
valutazioni.

(39) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e 
osserva i principi riconosciuti segnatamente dalla Calta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea. In particola­
re, il presente regolamento intende assicurare il pieno 
rispetto del diritto d’asilo garantito dall’articolo 18 della 
Carta, nonché dei diritti riconosciuti ai sensi degli articoli
1, 4, 7, 24 e 47 della stessa. Il presente regolamento- 
dovrebbe pertanto essere applicato di conseguenza.

Articolo 2  

Definizioni

A rfinrdel presente-regolamento" si intende per:

«cittadino di un paese terzo»: qualsiasi persona che non è un 
cittadino dell'unione ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 1, 
TFUE e che non è cittadino di uno Stato che partecipa al 
presente regolamento-in-virtù di un accordo con lTJnione 
europea;
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b) «domanda di protezione intemazionale»; la domanda di pro­
tezione intemazionale quale definita all’articolo 2, lettera h), 
della direttiva 2011/95/UE;

responsabile per il beneficiario in base alla legge o alla 
prassi dello Stato membro in cui si trova il beneficiario;

«richiedente»; il cittadino di un paese terzo o l'apolide che 
abbia manifestato la volontà di chiedere la protezione inter­
nazionale sulla quale non è stata ancora adottata una deci­
sione definitiva;

«parenti»; la zia o lo zio, il nonno o la nonna adulti del 
richiedente che si trovino nel territorio di uno Stato mem­
bro, indipendentemente dal fatto che il richiedente sia figlio 
legittimo, naturale o adottivo secondo le definizioni del 
diritto nazionale;

d) «esame di una domanda di protezione intemazionale»: l’in­
sieme delle misure d’esame, le decisioni o le sentenze pro­
nunciate dalle autorità competenti su una domanda di pro­
tezione intemazionale conformemente alla direttiva 
2013/32/UE e alla direttiva 2011/95/UE ad eccezione delle 
procedure volte a determinare quale sia lo Stato competente 
in applicazione del presente regolamento;

«ritiro di una domanda di protezione intemazionale»: 
l’azione con la quale il richiedente mette termine, esplicita­
mente o tacitamente, alle procedure avviate con la presen­
tazione della sua domanda di protezione intemazionale, 
conformemente alla direttiva 2013/32/UE;

«beneficiario di protezione intemazionale»; il cittadino di un 
paese terzo o l’apolide al quale è stato riconosciuto il diritto 
alla protezione intemazionale ai sensi dell’articolo 2, lettera
a), della direttiva 2011/95/UE;

«familiari»: i seguenti soggetti appartenenti alla famiglia del 
richiedente, purché essa sia già costituita nel paese di origi­
ne, che si trovano nel territorio degli Stati membri:

il coniuge del richiedente o il partner non legato da 
vincoli di matrimonio con cui abbia una relazione sta­
bile, qualora il diritto o la prassi dello Stato membro 
interessato assimilino la situazione delle coppie di fatto 
a quelle sposate nel quadro della normativa sui cittadini 
di paesi terzi,

i figli minori delle coppie di cui al primo trattino o del 
richiedente, a condizione che non siano coniugati e 
indipendentemente dal fatto che siano figli legittimi, 
naturali o adottivi secondo le definizioni del diritto na­
zionale,

se il richiedente è minore e non coniugato, il padre, la 
madre o un altro adulto responsabile per il richiedente 
in base alla legge o alla prassi dello Stato membro in cui 
si trova l’adulto,

se il beneficiario di protezione intemazionale è minore e - 
non coniugato, il padre, la madre o un altro adulto

i) «minore»: il cittadino di un paese terzo o l’apolide di età 
inferiore agli anni diciotto;

j) «minore non accompagnato»: il. minore, che. entra, nel. terri­
torio degli Stati membri senza essere accompagnato da un 
adulto che ne sia responsabile per legge o per prassi dello 
Stato membro interessato, fino a quando non sia effettiva­
mente affidato a un tale adulto; il termine include il minore 
che viene abbandonato dopo essere entrato- nel- territorio- 
degli Stati membri;

«rappresentante»: la persona o l'organizzazione designata 
dagli organismi competenti" per assistere e rappresentare 
un minore non accompagnato nelle procedure previste dal 
presente regolamento, allo scopo di garantirne l’interesse 
superiore e di esercitare la capacità giuridica di agire per 
suo conto, ove necessario. L’organizzazione designata 
come rappresentante nomina una persona responsabile di 
assolvere le sue funzioni' nei confronti dèi1 minore, ai sensi 
del presente regolamento;

«titolo,, di,, soggiorno»; qualsiasi, permessa-rilasciato dalle aun... 
torità di uno Stato membro che autorizza il soggiorno di un 
cittadino di un paese terzo o di un apolide nel suo territo­
rio., compresi i documenti che consentono aH’interessato.di; 
soggiornare nel territorio nazionale nell’ambito di un regime 
di protezione temporanea o fino a quando avranno termine 
le circostanze che ostano all’esecuzione di un provvedi­
mento di allontanamento, ad eccezione dei visti e delle 
autorizzazioni“ di soggiorno rilasciati nel periodo1 necessario 
a determinare lo Stato membro competente ai sensi del 
presente regolamento o durante l’esame di una domanda 
di protezione internazionale, o d iu n a  richiesta- di peiinesso« 
di soggiorno;

m) «visto»: l’autorizzazione o la decisione di uno Stato membro 
necessaria per il transito o per l’ingresso ai fini di soggiorno 
in tale Stato membro o in diversi Stati membri. La natura 
deL visto, è illustrata.dalle seguenti definizioni:.,.. ,

— «visto per soggiorno di lunga durata»; l’autorizzazione o 
la decisione, emessa da uno degli Stati membri confor­
memente al suo diritto interno o al diritto dell’Unione, 
necessaria per l’ingresso ai fini di Un soggiorno nel ter- 
riterio*di*tale-Statomembro per una-durata superiore*ai' 
tre mesi,
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-— «visto per soggiorno di breve durata»: l’autorizzazione o 
la decisione emessa da uno Stato membro ai fini del 
transito o di un soggiorno previsto nel territorio di uno
o più o tutti gli Stati membri la cui durata non sia 
superiore a tre mesi su un periodo di sei mesi a decor­
rere dalla data del primo ingresso nel territorio degli 
Stati membri,

— «visto di transito aeroportuale»: visto valido per il tran­
sito nelle zone internazionali di transito di uno o più 
aeroporti degli Stati membri;

n) «rischio di fuga»: la sussistenza in un caso individuale di 
motivi basati su criteri obiettivi definiti dalla legge per rite­
nere che un richiedente o un cittadino di un paese terzo o 
un apolide oggetto di una procedura di trasferimento possa 
fuggire.

CAPO II

PRINCIPI GENERALI E GARANZIE

Articolo  3

Accesso alla procedura di esame di una domanda di 
protezione intemazionale

1. Gli Stati membri esaminano qualsiasi domanda di prote­
zione intemazionale presentata da un cittadino di un paese 
terzo o da un apolide sul territorio di qualunque Stato membro, 
compreso alla frontiera e nelle zone di transito. Una domanda 
d’asilo è esaminata da un solo Stato membro, che è quello 
individuato come Stato competente in base ai criteri enunciati 
al capo III.

2. Quando lo Stato membro competente non può essere 
designato sulla base dei criteri enumerati nel presente regola­
mento, è competente il primo Stato membro nel quale la do­
manda è stata presentata.

Qualora sia impossibile trasferire un richiedente verso lo Stato 
membro inizialmente designato come competente in quanto si 
hanno fondati motivi di ritenere che sussistono carenze siste­
miche nella procedura di asilo e nelle condizioni di accoglienza 
dei richiedenti in tale Stato membro, che implichino il rischio di 
un trattamento inumano o degradante ai sensi dell’articolo 4 
della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, lo Stato 
membro che ha avviato la procedura di determinazione dello 
Stato membro competente prosegue l’esame dei criteri di cui al 
capo III per verificare se un altro Stato membro possa essere 
designato come competente.

Qualora non sia possibile eseguire il trasferimento a norma del 
presente paragrafo verso un altro Stato membro designato in 
base ai criteri di cui al capo III o verso il primo Stato membro 
in cui la domanda è stata presentata, lo Stato membro che ha 
avviato la procedura di determinazione diventa lo Stato mem­
bro competente.

3. Ogni Stato membro mantiene la possibilità di inviare un 
richiedente in un paese terzo sicuro, nel rispetto delle norme e 
delle garanzie previste dalla direttiva 2013/32/UE.

Articolo 4

Diritto di informazione

1. Non appena sia presentata una domanda di protezione 
intemazionale ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 2, in uno Stato 
membro, le autorità competenti dello stesso informano il richie­
dente deU’appliea'zione del presente regolamento, specificando in 
particolare:

a) le finalità dèi presente regolamento e le conseguenze del­
l’eventuale presentazione di un’altra domanda in uno Stato 
membro diverso, nonché le conseguenze dello spostarsi da 
uno Stato membro a un altro durante le fasi in cui si deter­
mina lo Stato membro competente ai sensi del presente 
regolamento e in cui è esaminata la domanda di protezione 
intemazionale;

b) i criteri di determinazione dello Stato membro competente, 
la gerarchia di tali criteri nelle varie fasi della procedura e la 
loro durata, compreso1 il-fatto-che lina domanda di prote-' 
zione intemazionale presentata in uno Stato membro può 
comportare che tale Stato membro diventi competente ai 
sensi del presente regolamento' anche se  tale competenza 
non si basi su tali criteri;

c) il colloquio personale ai sensi dell'articolo 5 e la possibilità di 
presentare informazioni relative aflà presenza di familiari, 
parenti o persone legate da altri vincoli di parentela negli 
Stati membri, compresi i modi in cui il richiedente può 
presentare tali informazioni; ■

d) la possibilità di impugnare una decisione di trasferimento e, 
ove applicabile, di chiedere la sospensione del trasferimento;

e) il fatto che le autorità competenti'degli Statì-membri-pos­
sono scambiarsi dati relativi al richiedente al solo scopo di 
rispettare i loro obblighi derivanti dal presente regolamento;

f) il diritto di accesso ai propri dati e il diritto di chiedere che 
tali dati siano rettificati se inesatti o che siano cancellati se 
trattati illecitamente, nonché le procedure da- seguire per 
esercitare tali diritti, compresi gli estremi delle autorità di 
cui all’articolo 35 e delle autorità nazionali garanti per la 
protezione dei dati personali che sono responsabili in merito 
alla, tutela, dei dati, personali. .

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 sono fomite al 
richiedente-per iseritto-in- una lingua- che il richiedente com­
prende o che ragionevolmente si suppone a lui comprensibile. 
A questo fine gli Stati membri si avvalgono dell’opuscolo co­
mune redatto conformemente al paragrafo 3.

Ove necessario per la corretta comprensione del richiedente, le 
informazioni sono fom ite anche oralmente, ad esempio in re­
lazione con il colloquio personale di cui all’articolo 5.


